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Berlusconi cerca l’anti-Grillo
Gerry Scotti si chiama fuori
ROMA
a Silvio Berlusconi non fa
che ripeterlo ai suoi fedelissimi: al-
ternative al governo non ce ne sono.
Un leit motiv, però, che trova sem-
pre meno seguito dentro un partito
dove l’insofferenza e i malumori nei
confronti dell’esecutivo oramai so-
no alla luce del sole. 
Esempio è la tensione in Aula sul
ddl anticorruzione, le «minacce»
al ddl lavoro approdato a Monte-

citorio e finito nel mirino di di-
versi deputati pidiellini che chie-
dono ulteriori modifiche e lo slit-
tamento dell’approvazione del fi-
scal compact.

Alla tensione sui provvedi-
menti del governo va aggiunta la
confusione che regna tra le file
pidielline in merito alla cosiddet-
ta «svolta» da imprimere al par-
tito. Il Cavaliere, confessa chi lo
conosce bene, continua a pren-

dere tempo diviso tra i falchi che
gli chiedono di porre fine all’ago-
nia del partito prendendo le di-
stanze dall’esecutivo oppure pro-
porre un ingresso di politici nel
governo e la pattuglia delle co-
lombe che invece consiglia pru-
denza. Lo stesso Berlusconi sa
bene che, con un partito ai mini-
mi storici, intestarsi la responsa-
bilità di staccare la spina al gover-
no è una strada non praticabile.

dea di una lista civica da collega-
re al partito. In realtà, nei piani
dell’ex capo del governo, non c’è
una sola lista ma diverse e diret-
tamente collegate con l’elettora-
to. Il modello a cui guarda il Ca-
valiere resta sempre quello di
Beppe Grillo, anzi raccontano
che l’ex premier abbia chiesto di
registrare i comizi del comico ge-
novese per poterli guardare det-
tagliatamente. Una delle ipotesi
a cui avrebbe pensato Berlusco-
ni è quella di candidare i sindaci
pidiellini giunti al secondo man-
dato e quindi non più ricandida-
bili. 

Altra ipotesi è quella di pesca-
re dal mondo imprenditoriale.
Un progetto però smentito uffi-

cialmente dal Cavaliere, così co-
me i boatos che vedrebbero
Gerry Scotti, noto conduttore te-
levisivo, pronto a scendere in
campo nella lista civica a cui sta-
rebbe lavorando l’ex premier.
L’indiscrezione, nonostante la
smentita del diretto interessato,
ha avuto come effetto quello di
agitare ancora di più le acque.
Ecco perché nel Pdl sale la richie-
sta al segretario di «fare qualco-
sa» entro pochi giorni per evita-
re la debacle. Diversi deputati vi-
cini al Alfano sussurrano che en-
tro fine della settimana l’ex Guar-
dasigilli potrebbe annunciare la
convocazione del congresso na-
zionale. Un’idea che non convin-
ce del tutto il Cavaliere. ■

a

L’intervista
a

STEFANO LORENZETTO
giornalista e scrittore

A

«Tosi macina voti
Solo con lui la Lega
può riscattarsi»

un ritratto inedito e in
grado di svelare aspetti
poco conosciuti, ma che
meritavano di essere

approfonditi, di uno dei più gio-
vani esponenti della Lega Nord:
«La versione di Tosi. Intervista
con il leghista eretico» è il libro
di Stefano Lorenzetto, giornali-
sta de «Il Giornale» e di «Pano-
rama», edito da Marsilio, in libre-
ria da oggi.

Perché un libro sul sindaco di Vero-
na?
«Tosi lo vediamo spesso in tv, lo
sentiamo esprimere giudizi sul-
la Lega, sull’indipendenza della
Padania, su Bossi, sull’Unità d’I-
talia, ma, in realtà, lo conosciamo
poco. È un politico che ha avuto
un percorso cangiante: nasce co-
me leghista ortodosso e poi di-
venta un leghista eretico, che fa
la pace con Napolitano, celebra i
150 anni dell’Unità d’Italia, ver-
sa persino un obolo a Michele
Santoro perché possa mandare
in onda "Servizio pubblico". Va-
leva la pena di indagare su que-
sta metamorfosi. Ho cominciato
a intervistarlo il 5 aprile, proprio
nel giorno in cui Bossi, che lo vo-
leva cacciare dalla Lega, s’è di-
messo, travolto degli scandali.
Tosi invece è stato rieletto sinda-
co un mese fa e domenica scorsa
è diventato segretario della Lega
in Veneto. Davide ha vinto con-
tro Golia».

La versione di Tosi rispetto a cosa? 
«Rispetto a ciò che dicono di lui
molti mass media. A gennaio
2012 Tosi aveva già sporto 41
querele contro altrettanti gior-
nalisti. Un motivo ci sarà. In ef-
fetti, ascoltando la sua versione,
si scopre che i fatti spesso non so-
no andati nel modo in cui ce li
avevano raccontati».

Qual è l’immagine di Tosi che emer-
ge dal libro? 

È «Credo di non aver mai cono-
sciuto, a parte alcuni democri-
stiani dorotei, un politico così ac-
corto nel presidiare il territorio
e nel padroneggiare il consenso.
È una macchina da voti. Se que-
sta Lega, in fase di rottamazione,
vuole avere qualche possibilità di
riscatto, dovrebbe mettersi nel-
le mani di Tosi. Lo vedrei bene
come segretario federale della
Lega. Anche se, nell’eloquio pru-
dente, a tratti mi ha ricordato
l’Arnaldo Forlani che intervistai
anni dopo Tangentopoli».

Quali gli aspetti più curiosi del volu-
me? 
«Quelli meno indagati, spesso
inediti: il nonno carabiniere; la
passione per i cani; la tigre por-

tata al guinzaglio in municipio; il
tuffo di Capodanno nel Garda; la
Digos che lo ferma mentre trac-
cia scritte inneggianti alla Pada-
nia; l’intesa perfetta con Paolo
Biasi, socio forte di Unicredit; le
vacanze fra i meridionali, che sti-
ma; la paternità rinviata. Ho per-
sino scoperto che ha lavorato nel
Bangladesh come programma-
tore».

Il sindaco di Verona rappresenta la
nuova classe dirigente della Lega?
«Rappresenta qualcosa di più: il
modello del buon amministrato-
re locale. Detto con uno slogan:
dai tombini alla tomba. Tosi si
occupa dei vivi e dei morti con lo
stesso slancio. Ha cura della co-
sa pubblica. È un sindaco che ri-
sponde ogni giorno a tutte le let-
tere, le e-mail e le telefonate che
gli arrivano in Comune. Ha una

capacità di lavoro sovrumana.
Per proseguire l’intervista mi ha
dato appuntamento alle cinque
del mattino. Ha una visione prag-
matica della politica, non è uomo
da dialoghi sui massimi sistemi».

Quali i suoi rapporti con Bossi?
«Non si sono mai presi e non si
prenderanno mai. Tosi è uno spi-
rito libero e, come lui racconta,
s’è macchiato di una colpa inscu-
sabile: non è mai andato a pro-
sternarsi in via Bellerio. Tosi è
forte nella sua città, nella sua re-
gione e non ha bisogno di adula-
re il Capo per strappare la candi-
datura alle elezioni, come altri.
Tutto ciò lo ha fatto percepire di-
stante da Bossi e ha consentito ai
suoi nemici di metterlo in catti-
va luce col Senatùr. Tra i due non
c’è stata neppure una fusione a
freddo. Ma va detto che Tosi ha
più rispetto per Bossi di quanto
Bossi ne abbia per Tosi, questo è
sicuro».

E con Maroni? 
«C’è un rapporto molte forte,
una perfetta simbiosi costruita
sulle cose fatte insieme. Maroni,
da ministro dell’Interno, ha dato
a Tosi e agli altri sindaci gli stru-
menti per governare meglio i Co-
muni. È un sodalizio che andrà
avanti a lungo».

Come vede la Lega di Maroni e Tosi? 
«Sono passati da una Lega che si
esprimeva per slogan a una Lega
che si appella alla ragione. Per
vent’anni il Carroccio ha parlato
alle pancia dei suoi elettori; con
Tosi e Maroni ha cominciato a
parlare alla testa».

Quindi la Lega non è finita? 
«Non la Lega di Tosi. Se quella
fosse finita, non sarebbe stato rie-
letto sindaco al primo turno con
il 57,3 per cento dei consensi». ■
Gianluigi Ravasio
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Stefano Lorenzetto, giornalista
de «Il Giornale» e di «Panorama»:
l’ultimo suo libro, «La versione
di Tosi. Intervista con il leghista
eretico», edito da Marsilio,
è in libreria da oggi. A sinistra,
il sindaco di Verona, rieletto
al primo turno con il 57,3
per cento dei consensi

«Nel mio libro la
versione del sindaco

di Verona sui rapporti
con Bossi e Maroni»

Il problema, però, per il verti-
ce del partito è quali contromos-
se adottare per frenare i mal di
pancia e il rischio di sgretola-
mento del Pdl. Gli occhi sono
puntati al Senato, dove oggi Alfa-
no illustrerà gli emendamenti di
modifica alla riforma costituzio-
nale che prevedono l’introduzio-
ne del semipresidenzialismo.
Progetto che sta a cuore a Berlu-
sconi, anche se l’ex premier sa
bene che la strada per l’approva-
zione è praticamente sbarrata.
Ecco perché bisogna pensare al-
le alternative nel caso si andasse
a votare con l’attuale legge elet-
torale.

L’exit strategy per provare a
recuperare consenso rimane l’i-
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